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LWQW intedisciplinare con largo c o i ~ v o l g ~ ~ t o  di Enti (loopemth 1,D.R.A dl F i n a  con il contributo dei seci 
neJ Progetto ''Lago degli ldoli " 

l ,  
tmlsntati del Grzippo A ~ ~ h e a l ~ m  Casentinm. 11 prwetto 

11 pogetta pliF1.lenn;ile "Lago dq i i  Idoli" &.e ha prew l i s i  f. r e a  pwibilc pe~:kk ha benefidatro di finanziamenti 
svio nel SeQ3, a tutt'oggì nan & ancora giunto a l a  # ! , e m p i  t;e;id@ 11 oltre che al eaMlgirnento di p h t i .  
sua definitiva concliusione. Questo prevedeva uno I 'Oltre alla mndJESknte indagrne archmlegica sono stati 
a r r i rmlagk ult5mat.o ndl'etate BXXi, dellinte~a area del , .sealimati, dai wrj enti c-imlti numerosi studi specifici to 
sito do= era stata ritrovata, nella prima m t i  nrll7~tto.rents, ' htedWpli7iari: m sr- I , L 

;tw+, d una farnosii stipe votiva. W ~ompletarnento del progetto t 
prwkto it Fipristjns dd  Iaghetra pwiagat~ cm @li - il Dip?rtimwto d;! 5cime della Terra d e l l V n k ~ i t 8  
ommntmhi, s& pamta  a mmpimmto nel 2 ~ 8 .  1 - : 7 , di Pmnze ha ralieiam 10 midia aiòieoinetalluigim dei 
Per illustrare 1 ~trovarnmti annvali sano stste attuate une ' manufatti metalh'ri: 
serie di rnmtre q 3 i t i t A e  e una t m l a  rotonda. l - il ai-partirntnto di Axhealagfa dell'tiniwnith di Bologna 

Yb,  , , 1 1  n - 
Una m a t r a  mndush p e n t n à  infime i wfi studi l L n,. ha mlizz~to lo studio dei pollini presenti nella 
effettuati e i l  nume- materiale ritrovato insieme, ci *, , ,:. rn; stmtIrnRa dei sito; 
si augura, a quello m m m a t o  in alcuni musei cstcrl. :$ > l l-: 'P la kprEntslndgenz;z heolqica di Firenze in 
d m  nel XlX secolo confluì 11 rnatet7ale aflicrn m n u f o .  riollabomdcsnc cori 11 iT4.R. ha realizzata lo studio sui 

Dom'bbe -FC quest' ultima m~stra il carop1.am~nts) &l rna4eflali srganici fitrmtf nella conca lamtre; 
profletto ehe nel suo Mlripp~ ha m t o  un largo mpie~w - 18 kpfintmd~nz;a Pwrh~otwfea Sn mllaborazione 
e cdnwlglrnenta di 'Enti pubbki e privgtl. 1 b r j  dì se":w can Geatisom Italia di Siena ha mllzzato lo studio 
arrciheologico del i to ,  ipmmml dalla '(ismunlth Montana ge~morfal&w dlella sona dk1 lago; 
del Casen tino, sana stati eseguiti la divedarte drna - Dendrorrlarb eN V- ha m t a  le mdiw3atazioni dei 
Soptintendenm per i Beni Archealagici della Tosano e ~ p e r t l l f g t ~ d  e l $e~d1mcr0nologia; 
hanno vista coinvolti la kgtone 'Stxanli, la P"awinBa di ha curata il progetto per il 
Areno, TTntt Parca Narriainaie dd2é hmste  C a ~ n ~ t t s i ,  rnfialkmmgm $mMmaibe Beii'area, il ripristina del lago 
Morite Falt~rana c Campigna, i Camud d! Stia, Btbbima e l?&wmif1m 1- %&M'li@ di acrsso, 
e Pappi. L'indagine a&wlo@a P stata randatta daila 
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fiume Amo e il Tevere, un tempo abitato da coloro che si 
definivano "Rasiniin. Qui prende anche origine l'Amo e forse, 
nell'antichita, il suo corso trovava un congiungimento con 

i il Tevere attraverso la conca paludosa della Va1 di Chiana. 
L'unione dei due fiumi in questo modo permetteva di 
identificare soprattutto nelle sorgenti dell'Amo anche quelle 
del Tevere. E, come sappiamo dagli storici latini, l'origine di 
Roma ebbe una chiara connotazione etrusca nei suoi capi, I i re, e in alcune sue tradizioni, le divinazioni, gli aruspici. 

il luogo forse più sacro per la popolazione etrusca, ebbe la Di qui pOi con la frequentazione del luogo di culto si 
,ma  migine al formarsi delle civiltà che segnarono la storia organizzò probabilmente una delle vie di comunicazione 
deli'ltalia centrale tra i secoli VI e 111 a.C. pi i  importanti tra 1'Etruria centro-meridionale e 1'Etruria 
,A ridosso di questo sito infatti si erge il massiccio padana, facendovi confluire una massa enorme di gente che 
~pennin ico  del Monte Falterona che chiude con la nel suo passaggio nei pressi del venerato luogo offrivano 
,ma mole la punta estrema del territorio racchiuso tra il un obolo, portavano un'offerta per ingraziarsi o ringraziare 

_u Ercole, cm 20, dallo scavo 
ottocentesco, ora al British Museum. 



bronzetti dela 
B 

m di xavo 2003: 
b . d i  Kore, an 9,7. 
Testa maschile, cm 4,97. 
brte gradicnte, cm 7,l. 

a lato Olkrtntc rnaschik, cm 22, 
dallo scave ottocentesco, ora al 
Louvre. 
in alto Offerente masciile, cm 22, 
dallo m ottocentesco, ora al 
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a hte Campagna di scavo 2004, 
il taglio e il canale di drenaggio 
realizzati nell'0ttocento per prosciu- 

I 
gare il laghetto. 

I bronzetti sempre nello stesso sito, e alla segnalazione di 
interventi di clandestini, fu intrapreso dalla Soprintendenza 
Areheologica di Firenze un limitato saggio sul luogo dello 

l scavo ottocentesco che permise il recupero di frammenti di 
ceramica, di porzioni di varie armi e di altri cinque bronzetti 
purtroppo in cattivo stato di conservazione per I'ossidazione 

I del metallo awenuta dopo il deflusso delle acque in seguito 
alla prima indagine. 

I In tempi più recenti infine furono recuperati dal Gruppo 

I Archeologico Casentinesc altri piccoli bronzetti tra cui 
una punta di lancia miniaturistica, un piccolo uccello, due 
testine, la parte superiore di un kouros e un bronzetto a 

l figura umana intera. 
Da tutti questi antecedenti, nella speranza che lo sterro 
ottocentesco avesse lasciato in IONI ancora una parte dei 
numerosi ex-voto e soprattutto dalla necessità di studiare 
il formarsi della stipe votiva, è nato in questi ultimi anni il 
Progetto "Lago degli Idoliw che si sta concludendo nella 
sua fase di indagine archeologica. Nei prossimi due anni 
awerrà il ripristino del laghetto con la messa in atto di un 

' percorso escursionistico didattico e la musealizzazione di 

, tutti i reperti. Tutto il materiale rrmpeato in questi ultimi 
scavi, come quello del 1972 e quello della campagna di 

scaw del 2003 che hanno già trovato una loro collocazione 
nel Museo Archeologico di Partina (Bibbiena), qui troveranno 
una collocazione definitiva. Infine verranno rese note con 
pubblicazioni gli studi multidisciplinari eseguiti. 
11 progetto ha previsto anche una serie di manifestazioni 
pubbliche con lo scopo di rendere visibile l'avanzamento !.l 

degli scavi, le indagini ambientali e il materiale recuperato. ) . ' 
Sono così già state realizzate due mostre archeologiche, nel - 
2003 e nel 2004, che hanno reso possibile la composizione 
di un catalogo tuttora disponibile. E prevista inoltre alla 
conclusione degli studi intrapresi, del restauro e dello studio 
del materiale più significativo una esposizione generale. 
1 primi risultati ottenuti dallo studio sul materiale 
archeologico, sulla stipe votiva e sulle indagini ambientali, 
eseguite durante le campagne di scavo, il 28 settembre della 
scorso anno a Poppi. Di questa giornata sono in corso di 1 
pubblicazione gli atti. 

Primi risultati dalle campame di scavo 2003-2006 
La campagna di scavo ha'aGto inizio nell'estate 2003 
con due fasi ben distinte: prima una serie di saggi hanno 
permesso di chiarire la consistenza e lo stato dell'area più 

. 

volte indagata per poter porre così le basi dei successM 
interventi. Di seguito, con la seconda fase, lo scavo è stato 
esteso razionalmente a tutta la zona occupata dall'antico 
bacino lacustre e sulle sue sponde. 
La ricerca ha confermato le pesanti manomissioni 
precedenti che vanno essenzialmente imputate sia allo 
sterro ottocentesco come agli scavi abusivi che si sono 
protratti fino ai giorni nostri. Del primo scavo si sono 
messe in evidenza le opere di drenaggio per liberare la 
conca dall'acqua e favorire così con più facilità il recupero 
del materiale archeologico, consistenti principalmente nel 
taglio della sponda a valle del laghetto e nella costruzione 
di piccoli ma profondi canali di deflusso. Queste opere 
idrauliche che permettevano il drenaggio delle acque della 
sorgente che alimentava il lago posta sulla sponda nord, 
hanno determinato la probabile scomparsa della sorgente 
stessa. 
Con il completamento dello scavo nella campagna del 2006, 
è stato possibile conoscere e comprendere l'andamento e la 
consistenza delle sponde del bacino lacustre, permettendo 
anche di formulare delle ipotesi sulla loro possibile 
formazione. Sembra infatti che il piccolo lago sia stato 
originato, circa diecimila anni fa, da un ingente movimento 
franoso, verificatosi più volte anche in tempi recenti sul 
declMo sud del Monte Falterona. Due fronti di frana 
imbrigliarono così uno dei cinque bracci delle sorgenti 
dell'Arno dando origine ad un laghetto di circa 40 metri di 



"Gli Icloli dcl Falteroria" 

mito (Sezione SG 22) Stratigrafia 
del sedimento lacustre, scavo 2006- 
12-13. 

diametro con una profondità massima di 5-6 metri. 
Attraverso poi le datazioni al carboni0 14, gli esami al 
microscopio elettronico dei residui pollinici e dei resti arborei 
che formavano un alto strato di torba al centro della conca, 
si sono acquisite importanti informazioni sul materiale 
organico precipitato sul fondo. 1 risultati più sorprendenti e 
innovativi sembrano attestare che il deposito si sia formato 
a partire da circa ottomila anni fa, ed abbia generato uno 
strato di resti arborei e floreali di circa tre metri, il cui 
studio non è stato possibile completare, in riferimento 
ad epoca etrusca, per le consistenti manomissioni che si 
sono susseguite dall'ottocento ai nostri giorni e che hanno 
distrutto l'ultimo strato di deposizione lacustre. 
La stratificazione notevole di vegetali al centro del lago, 
awenuta prima della formazione della stipe, sembra 
comunque indicare che verosimilmente lo specchio d'acqua 
doveva essere ormai in gran parte internato. 
L'esame stratigrafico ci indica anche che tale interramento 
è avvenuto in fasi caratterizzate da un diverso grado di 
copertura vegetale dei versanti limitrofi, possibile espressione 
di variazioni climatiche awenute durante l'evoluzione 
dell'invaso. La datazione dell'argilla sul fondo del lago, 
che sembra si sia depositata circa duemila anni prima della 
Formazione dello spesso strato vegetale potrebbero indicare 
che attorno allo specchio d'acqua si sia avuto per un lungo 
periodo una scarsa copertura vegetale del suolo, legata 
probabilmente a condizioni climatiche freddo-aride. 
Lo spesso accumulo di vegetali, visibile nella porzione 
medio-superiore della sezione, invece sembra suggerire un 
periodo di maggiore copertura boschiva in un contesto 
climatico simile all'attuale. 
L'identificazione delle specie legnose contenute nel 
deposito organico ha individuato la presenza di diwrse 
specie arboree: acero e faggio per la maggior parte, seguiti 
da frassino, abete bianco e ginepro. Le specie identificate 
riconducono all'orizzonte delle latifoglie decidue, 
rappresentato in questo caso dal bosco misto di caducifoglie 
varie e bosco di faggio con abete bianco. Questo orizzonte 
comsponde all'attuale livello montano dell'Appennino, ma 
la presenza di abete bianco che vive solitamente alle stesse 
quote del faggio, ma preferisce, rispetto a questo, postazioni 
meno fredde, suggerisce per gli anni rappresentati sul fondo 
del lago un clima più caldo dell'attuale. 
Durante le quattro campagne di scavo è stato possibile il 

I mupero di una cospicua quantità di reperti databili dalla 
fine del V1 sec. al 111 a.C. Sono stati recuperati per lo più 

I manufatti bmnzei, in particolare 140 statuette di offerenti 
maschili e femminili (di cui circa cinquanta integre e in 

I 
buono stato di conservazione; altre cinquanta lacunose 

principalmente negli arti, e una quarantina molto lacunose; 
a queste si aggiungono circa sessanta frammenti di 
statuette), molte parti anatomiche umane (tra cui alcune 
splendide testine), alcune raffigurazioni di animali, un 
grande numero (circa cinquemila) di àes rude di vario peso, 
qualche àes signatum, alcune monete e una straordinaria 
quantità di punte di armi da getto in ferro. 

Le importanti analisi mineralogiche condotte su campioni di 
àes rude e signatum hanno dimostrato che questi avevano 
tre diwrse composizioni: a rame prevalente, con lega rame e 



ferro, a piombo prevalente, ed era assente lo stagno, . a Monte Bibele. Inoltre una buona quantità, tra cui una 
11 dato assieme alla presenza di notevoli quantits di solfuri cospisua serie di offerenti di uguale hatura e un bellissimo 
e s o n e  rende ragione di quanto già qresso pa altre stipi, guerriero con cimiero ad alta cresta, si possono far risalire a 
dove le caratteristiche mmposizisnali dei frammenti di fabbriche urnbre. 
metallo grezzo vengono considerate alquanto scadenti e ne Lo studio comparativo di questo materiale confermerebbe 
pregiudicano un uso per la prodwzian~ di oggetti finiti, e quindi quanto già q m m  in precedenza dagli studiosi 
confermano per i pezzi metallici ~onsiderati un uso .escluzit/o che, analizzando i pochi branzetti conosciuti dello scaw 
came merce di scambio. ottomntescto, avevano rapportato la provenienza dei 

bronzetti ari il passaggio di una \riabilita di congiunzione 
Da una prima analisi dei bronzetti rinvenuti, per lo piu tra Etruria Padana ed Emiria pmpria attraverso il Falterona, 

, , , . inquadrabili tra la fine del W ed il V W. a.C., anche se nei pressi del luogo di culto considerato. 
. non mancano acmplari di 1V secolo, xmbrerhbe &e la Sono stati inoltre rinwntcrti alcuni bronzetti di straordinaria 

Tmr!;, - maggior parte delle statuette siamo state prodotte con la bellezza che possono trovare confronto can quelli già 
tecnica della fusione piena a cera pew, che era la tecnica conossiuti nelle collezioni dei dare musei europei e infine 
per lo più utilizzata in epoca etrusca per ottenere oggetti oggetti mai segnalati finora nella stipe votiva, quali 
di modeste dimensioni, ritoccati dopo la fusione con bulino vaghi di collana in pasta vitrea t in bronzo e tre piccole 
per riprodurre occhi, ombelico e parti anatamiche o gioielli, lamina awm demrate a sbalzo. Quest'ultimo materiale in 
anche se per alcuni frammenti, di difficile interpretazione, aggiunta alla prmiosid di alcune deile statuette in bronzo, 
sia attestato anche l'uso della tecnica a Ririona cava. già conosciute o recentemente recuperate, confermano 
Dall'indaginc metallurgica di alcuni frammenti di bronzetti che al  pellegrinaggi^ al laghetto abbiano preso parte, 
6 stato evidenzkto un elevata contenuto di piombo oltre a militari, commercianti e pastori, anche individui 
contenuto nella lega di fusione, elemento che wnfw appartenenti ad un ceto aristocratico benestante. 
aggiunto come fluidificante della lega bronzm in genere Infine i1 ritrwamcnto nella Pem di scavo di dieci strumenti , 
in manufatti di piccole dimensioni che non richiedevano litici inquadrabili al Sawtteriano, quindi ad epoca in cui 

I 
particolari elaborazioni. 11 dato potrebbe confermare I'ipots! il laghetto si era appena fomto ,  conferma la presenza 
che la stipe fosse formata per la sua gran parte da bronzetti in Casentino di stazioni di cacciatori che si muovevano 

, di piccole dimensioni di XBEO valare artistico prodotte per sulle cime dei nasrn' manti circa diedmila anni fa e che 
fusione piena e colata entro stampi pwfonnatì, prodotti per pmbabilmemte mstarono nei pressi dello specchio lacustre. 

l .  lo più da officine etniulo settentrionali, forse fn buona parte Il dato era già stato segnalato dal Gruppo Archeologico 
aretine, per la somiglianza di molti bmnzetti qui rinvenuti Canntinex per il ritmrnlento di un'alm stazione deflo 
con quelli della Stipe della Fonte knrziana di Arezzo, stesso periodo a Bagni di Cetica a 11280 metri di quota 
Ad ambito Padano si possano perb ricondurre alcune sull'altro versante della vallata, sulle pendici del Pratomagno 

1 I 1~ 
stamette di votivi che trovano confronti can Marzahtto - , - ,  , 



... 
BIBUQGRAFIA ESSENZIALE 
L. mi, Guida del Casentina (a E%& d F. Damestki), Firenze 1983, (edizione 
rniMMQ). 
S BCKoIi (a cura di), Atti bella gbnata di studi0 sugli xawi e le indagini 
ambientali wl dto m W w  dd * L a p  degli Iddi", Poppi 28 settembre 
2806, Stia 2007. 

I f 
M. Gistofani, I bmzi  degli Etruschi, Novara 1985. L - 

D. Dirircger, Foglio 107 (Monte Rlterwl, &l'Edizione Archedtqka della 
Cam d'Wia al 100.W. I.G.M., Fin%@@ 9929. 2 4  

- 1  Prn 
M. Rucd, Gli idali del Falt~om: e knuro del l a p  degli Cdolll, :l T. 2 
Catakxp rmxb'a, Stia 2003. 
M. D d  (a cura di), Santuari EBllxhi in Cwwltina, fatabgo delle mostre: 
Il lacpr degli &Il: primi risultali &la recerite mppgm dj icwi, Stia 2004; 11 
tempia di Socm e C stipi M ~rri tork:  n m  xquiairiwii, kttitw 2004. 
L FeBeli, La stipe ~EOW del &?gli Kkili, in "Gli Etruschi ml tempo. 
I rkmmnti di A~BEZO dal "500 ad Dp~i", Catalogo mostra, Firenze 3001, 
pp. 98-198. 
L Fedeli, 5th (A@~lago degli iddi: campagna di m 2005, in "Notiziario 
della Soprintemkwa per i Beni Archealqici della Toscana", Fime 2006, 

1. 
pp.164-167. 4 

A.M. F W M  e F. Gicrrcgnnani, li degli Idoli, Tertimoirianze etrusche in 
F a k m ,  Firenze 1989. 
B n y r ~  Ard?%oloigico €%entinere [a cura du, Rafib di una valle 
anmw I"wd.teokrgia, 11 &sentino dalla al Mioevo, Stia 1999. 
t. Mkall, ~ u m t i  inediti a Ellustrarim&lb %mia degli Antkhi Popdi 
itaiiii. Firenze 1844, 

eriale della campagna di scavo 
1003: m mina lamina in 
oro con protome taurina, cm 2. 
Vaghi in pasta vitrea, cm I. 
ropn Punta di freccia in selce, 
:m 7,9. 

La dottoressa Fulvia Lo Schiavo, Soprintendente r-- ' 
Beni Archeologici della Toscana, si e mossa in pri,,,, 
persona per organizzare la mostra internazionale sulla 
stipe votiva, che vedrà raccolti tutti i reperti conosciuti 
della famosa stipe in una mostra internazionale. 
Questa si prevede sarà presentata nel 2009 al Museo 
Archeologico di Firenze, per poi toccare i due musei 
di Londra e Parigi che hanno aderito di buon grado 
al progetto, anche grazie all'accurata indagine 
multidisciplinare che ha esaltato il ritrovamento 
insperato di tanto materiale, che potrà aprire nuove 
prospettive di studio per la formazione delle stipi 
votive in ambiente extra-urbano. 


